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R a d i o f o n i e ◆ « R a d i o O r a r i o »

La storia riletta dai microfoni del duce
MONICA LUONGO

Q uando Benito Mussolini pro-
nunciò il suo famoso discorso
alla Camera era il 3 gennaio

del 1925 e pochi mesi prima l’Italia
aveva iniziato ad avere le prime tra-
smissioni radiofoniche,grazieall’Uri
(Unioneradiofonicaitaliana).Unlus-
so perpochi all’epoca: ilpaeseeraco-
stituito nella grande maggioranzada
analfabeti e poveri, il canone annuo
di abbonamento all’Uri costava 90 li-
re,cuiandavanoaggiuntealtre50per
il diritto di licenza, più un’altra tassa
(dalle 20 alle 60 lire) che variava a se-
conda del tipo di apparecchio acqui-
stato. La radio comunque partì e do-
popocoarrivòancheilsuonotiziario.

«Radio Orario» iniziò le sue pub-
blicazioniinquelfatidico-eforierodi
disastri - gennaio del 1925. Rivistina
colta, che si rivolgeva a pochi e dava
anchelezionidibonton, fornivailno-
tiziario dei programmi, dava aggior-
namenti tecnicisugliapparecchiallo-
ra sul mercato, forniva i programmi
delle stazioni radio straniere. E sulle
sue tracce arrivò addirittura in ritar-
do il «Radio Times» della gloriosa
Radio Londra. Il dipartimento Teche
della Rai ha oggi recuperato il patri-
moniodi«RadioOrario»,raccoglien-
do le pubblicazioni rimaste grazie
anche alla collaborazione della Bi-
blioteca nazionale centrale di Firen-
ze.Eoggi lerivistesonodisponibili in
3 cd rom e i contributi al lavoro pre-
senti in un libro («E poi venne la ra-

dio. Radio Orario 1925-1929», curato
da Luigi Parola, Rai-Eri, 172 pagine,
38.000insiemeaicdrom).

Diciamo subito che se piacevole e
molto interessante è la lettura del li-
bro, anche grazie al contributo di
molti (tra i quali Nicola Tranfaglia,
AngeloSferrazza,PaquitoDelBosco,
Gianni Isola), il viaggionei tre cdnon
è entusiasmante, perché presenta co-
sì come sono le pagine del giornale,
senza troppo aggiungere. Cosa si
ascoltava in quei giorni di regime e
cosasi leggevasuquellapubblicazio-
ne?L’influenzadellacensuraedelre-
gime si avvertiva parecchio: per
esempio nella proibizione di usare
termini stranieri.Epoici sonounase-
rie di leggerezze e approssimazioni:
venivano omessi i nomi dei direttori

d’orchestra, oppure nella scaletta di
una «Serata speciale dedicata alla-
musica leggera» figuravano anche
branidiBrahms...

Nel bel saggio di Tranfaglia sui
rapporti tra la radio e il fascismo, egli
sottolinea come la primadiventi pro-
gressivamente strumento di diffu-
sione della parola di Mussolini, che
entranellecasedegli italiani, finoagli

anni ‘28-’29, quando la situazione
cambia e la radio non può non regi-
strarla, essendo diventata lo stru-
mento più ampio di comunicazione
edessendo arrivati gli abbonati a ses-
santamila unità. Anni bui per l’Italia,
quando il regime già si faceva sentire
e inevitabilmentequalche considera-
zione va all’oggi, con un conflitto al-
leporte del nostro paese, che ci vede

direttamente coinvolti e dove nulla,
nonostante il progresso delle tecno-
logie,riesceaimpedireaimezzidico-
municazione serbi di non passare
sotto le forche caudine della censura.
Se rimane sempre indiscutibile il la-
voro di archivio, perché la conserva-
zionedellamemoriaèunodeiprinci-
pali strumenti di comprensione del
presente e perché dovrebbe consen-
tirci di non ricadere negli errori della
storia e del passato, quando un’ope-
razionedelgenerecoinvolgelaradio,
si avverte la sensazione opprimente
di ascoltare la voce di un morto o di
un moribondo. Perché si tende a par-
laredellaradiosemprealpassato,an-
chesesiamonelpresenteeisegnalidi
cambiamento in chi la fa e in chi l’a-
scoltasonoevidentiemolteplici.

O l t r e l o s c h e r m o di Elena Solla

H o m e v i d e o

Gli italiani d’America
da Nannarella
a Vittorio Gassman

È una macchina fantastica nel
mezzo di un bosco fiabesco, che
sforna brevi cartoni ealtri filma-

ti d’animazione per i più piccoli, ma
soltanto quando viene azionata dal
folletto Tonio Cartonio. Da gennaio,
tutti i pomeriggi fra le tre e le quattro
suRaitre, «La Melevisione» incanta la
metà dei circa 300mila bambini italia-
ni fra i 4e i 7anni che, secondo l’Audi-
tel, a quell’ora guardano la tv. Un
pubblicoristretto, ancheperché l’Istat
conta che la popolazione in quella fa-
scia d’età non superi le 700mila unità,
e forse proprio per questa ragione

piuttosto trascurato dalla televisione,
più attenta ai grandi numeri della
pubblicità.Ma«LaMelevisione», nel-
le intenzioni di Raitre e del suo diret-
tore Francesco Pinto, vuol essere «un
prototipo di programma da servizio
pubblico» e ora i dati Auditel hanno
premiato quest’esperimento senza
spot di merendine e giocattoli, che ri-
prenderà a ottobre con nuovi cartoni:
è la trasmissione più seguita nella sua
fascia oraria dai bimbi sotto i sette an-
ni,soprattuttoalSudenelleIsole.

La guardano anchequelli piùgran-
di, dagli 8 ai 14 anni, anche se la mag-

gior parte preferisce sintonizzarsi su
Italia 1, che nel pomeriggio è la rete
leader fra gli adolescenti, con pro-
grammi come «Colpo di fulmine». La
trasmissione di Raitre, scrittada Mela
Cecchi e Bruno Tognolini, interpreta-
ta da un gruppo di otto giovani attori
conesperienzeteatralie realizzatanel
Centro Rai di Torino, piace soprattut-
to alle bambine della scuola materna:
la vede il 60% delle piccole telespetta-
trici, per loro è un grande evento tele-
visivo. «La ragione sta nelle caratteri-
stiche della Melevisione, che non ha
contenuti violenti, ma tutti prove-
nienti dal mondo delle fiabe», spiega
il vicedirettoredi Raitre Roberto Ne-
pote, cui è affidata la responsabilità
del programma. «Non mandiamo in
ondacartonigiapponesi,mainpreva-
lenza produzioni europee, molto
soft». Animazioni con la tecnica della
plastilina, con pupazzi e cartoni ani-
mati tradizionali che scandiscono le
vicende dei personaggi del Fantabo-
sco (gnomi, streghe, orchi e fate) im-
personati dagli attori: dialoghi sem-

plici, dai toni che un adulto trovereb-
be smaccatamente leziosi, ma che
sembrano entusiasmare i piccoli,
spessopiùdeicartonianimati.

Questo è quanto risulta da un pri-
mo monitoraggio in due scuole ma-
terne ed elementari di Roma. Lo ha
svolto il dipartimento di Psicologia
dell’età evolutiva dalla Sapienza, una
delle università (con Cagliari, Lecce,
Siena,Torino)convenzionateconRai-
trepervalutarecostantementelaqua-
lità del programma e verificarne il
gradimento. Il sondaggio ha riguar-
datoanchepiccolicampionidiesperti
(docenti universitari) e studenti di
psicologia, che hanno espresso pareri
molto positivi. Fra i bambini, il 25%
degli intervistati vedeva il program-
ma regolarmente già dopo la prima
settimana di messa in onda. Lo share
di Raitre, che prima a quell’ora tra-
smetteva eventi sportivi, è cresciuto
di oltre un punto, con un incremento
percentuale non trascurabile, supe-
riore al 20 per cento. Ma il successo di
un programma non significa sempre
chechi loguardariescaacapirlo. I test
sulla comprensione della «Melevisio-
ne» tra i piccoli intervistati mostrano
che in media meno della metà dei
bambini delle materne è poi in grado
di rispondere correttamente ad alcu-
ne semplici domande che ne rivelano
la capacità di capire scenette e anima-
zioni. E per alcune domande, la per-
centuale delle bambine che hanno ri-
sposto in modo corretto, è inferiore
addirittura della metà a quella dei
coetanei maschi.Questionedimodel-
li culturali ereditati dagli adulti - az-
zardano gli psicologi - e, quindi, delle
diverseaspettativechequestimostra-
no nei confronti di bambini e bambi-
ne, addestrate disolito a essere «più
competenti» sul piano emotivo. «Ma
per avere conferma di questo dato e
trovare una spiegazione esaustiva -
spiegaMarisaD’Alessio,psicologaal-
la Sapienza - bisognerà completare ri-
cerche più ampie». Saranno condotte
da tutte e cinque le università impe-
gnate nel progetto. «Sceglieremo una
linea di ricerca - anticipaNicolaPapa-
rella, docente di Scienze pedagogiche
e psicologiche a Lecce - che elabori
unasortadiprotocolloper lacertifica-
zione della qualità dei programmi in-
dirizzatiaibambinitrai4ei7anni».

BRUNO VECCHI

L ’America per Nannarella non diventò mai il
Nuovo continente. Anche se la breve espe-
rienza hollywoodiana fu incoronata da un

Oscar come migliore attrice protagonista. Era il
1956. E le concorrentidiAnnaMagnani si chiama-
vano: Susan Hayward, Katharine Hepburn (per
«Tempo d’estate», Panarecord), Jennifer Jones,
Eleanor Parker. Il film che le fece alzare la statuet-
ta, laseradel21marzosulpalcodell’RkoPantages
Theatre,era«Larosatatuata», trattodaundramma
di Tennessee Williams e diretto da Daniel Mann:
un canovaccio di amori incrociati, conBurt Lanca-
ster nella parte del camionista tenero e innamora-
to,daduepalliniemezzosulMorandini.

Quaranta e passa anni dopo, «La rosa tatuata»
esce finalmente in versione home video (Cic Vi-
deo), rimendiando ad una dimenticanza. Non l’u-
nica. Perché dei suoi tre film hollywoodiani, an-
che«Selvaggioè ilvento»diGeorgeCukormanca
all’appello. Mentre «Pelle di serpente» di Sidney
Lumet, cheresterànellastoriasoprattuttoperleli-
ti furibonde sul set tra la Magnani e Marlon Bran-
do, è stato pubblicato da Mgm Home Entertain-
ment. Ma l’avventura di Nannarella oltre oceano,
offre l’occasione per ricordare altre avventure di
italiani ad Hollywood e dintorni. Sofia Loren, ad
esempio,chehacollezionatounalungalistadiap-
parizioni: da «Orchidea nera» di Martin Ritt (Cic
Video) e «Prèt-à-porter» di Altman (Filmauro Ho-
meVideo),solopercitareilprimoeilpiùrecente.

Altman aggrega al discorso italiani in America
ancheVittorioGassman(«Unmatrimonio»,anco-
ra inedito, e «Quintet», 20th Century Fox Home
Entertainment).EGassmanunelencodiattori ita-
liani che, passando per Rossano Brazzi, il latin lo-
verpereccellenza (protagonistaanchedelgiàcita-
to «Tempo d’estate» di David Lean con Katharine
Hepburn, Panarecord), si chiude con Roberto Be-
nigni in versione Jim Jarmush: «Daunbailò» (Do-
movideo).Quantoalleattrici, nonvannodimenti-
cate Virna Lisi («Come uccidere vostra moglie»di
RichardQuine,WarnerHomeVideo),GinaLollo-
brigida («Il tesoro dell’Africa» di John Huston,
Cecchi Gori Home Video), Silvana Mangano
(«Dune», Rcs Films & Tv), Valeria Golino («Rain
Man», Mgm Home Entertainment). Ma tra tanti
connazionali che hanno varcato il mare, c’è anche
chi gli Stati Uniti ha deciso di portarli sotto il Cu-
polone:AlbertoSordi, chein«UnamericanoaRo-
ma» (l’U) ci ha regalato con Santi Bailor il prototi-
popiùriuscitodi«americanatraccion»maivisto.

Nel bosco degli gnomi
Con «La Melevisione»
la tv torna ai bambini
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L u n e d ì r i p o s o ◆ E d u a r d o D e F i l i p p o e M i c h e l e P e r r i e r a

Metti una sera un bradipo tra cani e gatti
OMAGGIO A SALMON
BOLOGNA RICORDA L’ARTISTA
■ A un anno dalla tragica scomparsa di Thierry Sal-
mon, il regista belga che aveva eletto l’Italia a sua di-
mora artistica, mantenendo con vari teatri del nostro
paese un rapporto creativo di grande continuità, l’Uni-
versità di Bologna e la Soffitta organizzano due giorna-
te di visioni e testimonianze per il 20 e 21 maggio
prossimi, curati da Renata Molinari. Collaboratori, tec-
nici, attrici e studiosi ricostruiranno i percorsi di lavo-
ro di «A. da Agatha», da Duras, storico spettacolo di
capovolgimento della visione e della percezione; e del
recente progetto sulla «Pentesilea», con particolare
attenzione alla complessa concezione di «spazio» del
regista.

LE BACCANTI
DALL’ALBANIA A TORINO
■ È arrivato alla sua conclusione Divine, la rassegna
di teatro femminile ospitata come ogni anno al Gary-
baldi di Teatro Settimo. E da stasera a mercoledì è la
volta di «Baccanti», lo spettacolo di Serena Sinigaglia
che prende le mosse da un viaggio in Albania e Tirana,
«la Tebe caotica e alla deriva di cui parla Euripide».
Un coro di donne straniere che giungono a Tebe come
sacerdotesse e missionarie di Dioniso diventano in
questa rilettura un gruppo di studentesse dell’Accade-
mia d’arte drammatica di Tirana accanto ad attrici ita-
liane. Lo scontro di un dio, Dioniso, contro un uomo,
Penteo, che osa sfidare la divinità, in un vortice di
canzoni, musiche, danze, all’interno di un circo colo-
rato, scalcagnato, a tratti spaventoso.

STEFANIA CHINZARI

R iscrivere e trascrivere, ridurre,
adattare, cercare una relazione
semprevalidatratradizioneeat-

tualità, collettività teatrale e identità
d’artistaè materiad’impasto, sanguee
carnedel teatrosindaisuoi inizi.Nona
caso Dioniso è un dio possessore e di-
voratore,asuavoltasbranatoedivora-
to da altri. Quindi, «liturgicamente, al-
l’inizioeraDioniso, che fudivoratodai
Titani,e ilsuocuorefudivoratodai tra-
gici,eitragicifuronodivoratidaicomi-
ci, e Plauto divorò Aristofane, e Moliè-
re fu divorato dai suoi discendenti tea-
trali, tantietantifinoaScarpetta,ilqua-
le divorò diversi autori francesi per ri-
vomitarli in esilaranti commedie na-
poletane, che furono divorate, sull’e-
sempio di papà, da Eduardo Martura-
no, alias De Filippo». La rutilante
girandola è posta daRoberto De Simo-
ne nelle sue pagine introduttive a «Tre
adattamenti teatrali», (Einaudi, lire
22.000), che di Eduardopubblica treri-
facimenti. Si tratta di «Sogno di una

notte di mezza sbornia», commedia in
tre atti scritta nel ‘36 liberamente tratta
da«Lafortunasidiverte»diAthosSet-
ti; di «La monaca fauza», trascrizione
dell’omonima pièce di Pietro Trinche-
ra, realizzata nel 1964; e di «Cani e gat-
ti!» a cui Eduardo mise mano nel ‘70
ispirandosi ad una commedia di suo
padreEduardoScarpetta.

Tre soggetti assai diversi, a cui
Eduardo regala un preciso lavoro di
rielaborazione, cercando, da artigiano
drammaturgo e attento capocomico
qual era, di trovare battute e soluzioni
sceniche in grado di parlare al pubbli-
co reale che avrebbe ascoltato i suoi te-
sti. Ma l’interesse di queste riscritture,
è anche quello di vedere l’autore di ca-
polavori altissimialle prese con un im-
pegno «minore» come quello della ri-
lettura, della manipolazione linguisti-
ca e scenica, sia pure posto di fronte a
temi a lui molto cari. La famiglia di
«Caniegatti!»,peresempio,conlacop-
piadeigiovaniaunpassodallasepara-
zioneperviadiunamogliettina insop-
portabilmentegelosaequelladeigeni-
tori a far da specchio, per dissuarderli,

con tanto di equivoci plurimi. O i nu-
meri del lotto del «Sogno», e relativo
omaggio shakespeariano nel titolo,
suggeriti a Pasquale dormiente diret-
tamente da Dante Alighieri: una pro-
messa di ricchezza accompagnata pe-
rò dal presagio funesto di una morte
annunciata. Un interno familiare in
ascesa sociale, conteso tra nuovo be-
nessereevecchiestrutturementali,che
porta conséspunti,personaggi, scena-
ri che arrivano da «Natale in casa Cu-
piello» o che saranno poi presto in
«Nontipago»e«Napolimilionaria».

Si intitola invece «Atti del bradipo»
(Sellerio, lire 18.000) la raccolta di sei
attiunicidiMichelePerriera,scrittoree
regista siciliano che a Palermo dirige il
teatro e la scuola di teatro Teatés, in li-
breria a poca distanza dall’altra sua
raccolta intitolata «Ritorno». Testi bre-
vi, ora straniati ora al limite del fanta-
scientifico, a diversa intensità abitati
dall’affascinante animale che dà il tito-
lo al libro. Vive in Costa Rica, il bradi-
po, creatura praticamente preistorica,
che dorme per la maggior parte del
tempo, inunletargochesuonaanoiol-

tragggioso e metafisico, e peraltro si
muove, quando si muove, a ritmi di
estenuante, languidissima lentezza. È
lui con la sua foglia che attraversa i sei
scenari, personaggio che non cerca au-
tori, ma forse anticipa un’altra umani-
tà. Intantoassistealleschermaglieapo-
calittico-drammaturgichedicinqueat-
tori segregati in un teatro sotterraneo,
minacciati di morte se dovesse loro
sfuggire una misteriosa parola di trop-
po; cerca di impossessarsi del letto di
una anziana signora al capezzale del
giovane amante ferito; è il punto di ar-
rivo evoluzionistico di una società or-
mai prossima dove bradipi diventano
tutti i vecchi che non è più possibile
mantenere.

Raccontini ironicie raggelanti, scan-
dagliati da una presenza di morte di-
sincarnata e disincantata, ambientati
in luoghi claustrofobici e artificiali che
sembrano preludere ad un mondo
post atomico, dove si consuma l’«in-
ferno dell’immaginario» di cui parla
Tessari nell’introduzione. Applauditi
dal battimani grottescamente spaven-
tevolidiunpubblicodipietra.


